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Critico panorama turistico 

Il lamento '85 
dell'albergatore 
non più felice 

Oltre 
un milione 

di presenze 
in meno nell'84 

Alti prezzi 
e qualità 

dell'offerta 
non competitiva 

2000 esercizi 
alberghieri 

in meno 

POSITANO — La spiaggia dominata dal caraneristico borgo 

Dal nostro inviato 
POSITANO — La loro assemblea annuale, 
gli albergatori Italiani — 250 delegati delle 
120 associazioni aderenti alla Faiat (in rap
presentanza di 40 mila *eserclzt») e delle 
grandi catene Glgahotels, Italjolly e Ataho-
tels, l'hanno tenuta, ovviamente, in uno degli 
alberghi più belli, apiccosu un promontorio, 
paradiso della «divina» costiera. 

Afa né il lusso signorile di «Le Agavi», con 
le sue moquette pastello, le cornici dorate e le 
sale coi mobili d'epoca, né 1 fuochi d'artificio 
sparati sul mare nella risplendente notte po-
sitanese e la cena dal venti diversi tipi di 
•primi* e la interminabile tavola regalmente 
imbandita con quaranta varietà di torte, ma~ 
gnlfiche composizioni di frutta e mille bou-
quets di fiori sulla splendida terrazza del »St-
renuse», sono riusciti a dare al convegno un 
tono lieto. 

Sulla assemblea — una platea di signori in 
completi grigi o blu, dai modi cortesi, mode
ratamente mondani — Il presidente Angelo 
Bettoja, dal baffi a torciglione e dalla voce 
sommessa, ha fatto calare, pacatamente ma 
senza pietà, una pioggia di dati tutt'altro che 
felici. 

E dall'analisi serrata, condotta con rigore 
Imprenditoriale, emerge subito la verità già 
nota di un'annata 1984 turisticamente non 
favorevole — «un anno che doveva dlmo~ 
strani positivo e che tale sì è dimostrato per 
I principali paesi concorrenti, ma che è tran
sitato In Italia senza benefici ed anzi con 
qualche grave danno*, 1 milione e 200 mila 
presenze in meno, dovuto soprattutto al calo 
degli stranieri — ma anche qualche Immagi
ne inedita dell'Italia che cambia. 

Dato sorprendente: dopo trent'annl di tu
rismo e dieci di crescita tumultuosa del set
tore, U parco-alberghi italiano non risulta af
fatto cresciuto. Anzi 42.500 nel 1974, diventa
no 40.559 nell'84, con la sparizione netta di 
2.000 esercizi, definitivamente espulsi dal 
mercato: ben 581 in meno solo a partire dai 
primi mesi dell'anno scorso. 

Il Nord perde colpi 
La falcidia colpisce soprattutto le catego

rie più basse, né la ristrutturazione è In gra
do di mantenere, o far aumentare, la capaci
tà ricettiva nel suo complesso: In sostanza 
perdiamo posti letto. 

Ma c'è un'altra sorpresa. Si perdono colpi 
al Nord (Piemonte, Lombardia, Liguria, 
Friuli-Venezia Giulia), con la *sparìzìone» di 
1.116 alberghi (-7,5%) e di 11.415 letti 
(-2,4%). Identico trend, anche se più tenue, 
In Val d'Aosta, Veneto e persino Emilia Ro
magna (ma alla dlmlnuizlone degli alberghi, 
qui non fa seguito quella del posti letto). Tra 
le regioni del Nord, è fatto salvo solo 11 Tren
tino-Alto Adige, che anzi registra un grosso 
balzo, con 367 alberghi e 27.545 letti in più 
negli ultimi cinque anni. 

E così, ecco la terza sorpresa: 11 primato del 
maggior numero di alberghi In Italia, è oggi 
detenuto dal Trentino-Alto Adige, secondo 
solo a Emilia-Romagna anche per 11 n umero 
del posti-letto (oltre 230 mila). 

Nel rimescolamento, il Sud avanza; tutte 
le otto regioni meridionali, dal 1979 aìl'84, 
aumentano la loro presenza nel settore, con 
cura 25 mila posti letto In più (da 278 mila a 
901 mila). 

Muoiono I piccoli, cambia la fisionomia 
della «industria dell'ospitalità*. In media, la 
dimensione passa dalle vecchie 20,9 camere 
alle attuali 22,1 (ancora, tuttavia, 'dimensio
ni poco Idonee per una consistente economia 
di scala», annota la Faiat). Anche qui una 

significativa inversione di tendenza: è infatti 
il Sud oggi ad essere in testa per le più grandi 
dimensioni, una media odierna di 57 letti 
contro i 31 dell'Italia Nord-occidentale. E an
che per quanto riguarda 1 bagni (ormai sul 
valore di 81 ogni 100 camere) ancora il Sud, 
caratterizzato da uno sviluppo più recente, 
sembra avvantaggiato rispetto al Nord, rag
giungendo *ln certi casi, come nella Sarde
gna, uno standard di quasi 92 bagni per 100 
camere». 

Altri dati assai rivelatori sulle cause «vere» 
della difficoltà del turismo italiano anni 80, 
sono quelli che Angelo Bettoja—rieletto pre
sidente con oltre due terzi dei voti — Illustra 
a proposito di prezzi e competitività. 

Aumenti fortissimi 
Se la «qualità delia vita turistica in Italia 

non è migliorata negli anni recenti e tanto
meno nel 1984», i prezzi degli alberghi l'anno 
scorso sono però aumentati di ben il 15,8 per 
cento, un balzo in su 'molto superiore alla 
media degli stessi aumenti 1984 che è stata di 
10,8». Un gran brutto balzo che praticamente 
fa raddoppiare 1 prezzi 1980 (d'indice che 
parte appunto da quell'anno ha raggiunto 
per gli alberghi 11 livello di 202,5»). 

Vn aumento fortissimo non giustificato — 
dice la stessa Faiat — dall'Incidenza del co
sto del lavoro che, sempre nell'84, è salita 
dell'I 1%, ma Imputabile — sostiene a pro
pria difesa — *al grave ritardo con cui gli 
albergatoli hanno trasferito, In un anno solo. 
gli aumenti del costi subiti a più riprese e in 
periodo prolungato». 

Noi non sappiamo se è davvero così. Certo 
che 11 ventaglio riguardante gli aumenti dei 
costi, a partire dal 1980, così come è illustrato 
dalle stesse tabelle Faiat, è impressionante e 
spiega da solo molti «strani» comportamenti 
del consumatore-turistico di questi ultimi 
mesi. 

Dunque, alberghi: indice di aumento (base 
sempre I960) 202,5; trasporti urbani, 267,4; 
parcheggi, 26317; comunicazioni postali, 
247,6; noleggio di auto, 241,7; trasporti aerei 
su percorsi europei, 207A libri, giornali e pe
riodici, 208,4; viaggi organizzati, 200,7; tra
sporti marittimi, 201,1; spettacoli sportivi, 
201,6; trasporti in genere, 201,9. Una autenti
ca Ira di dio. 

Sposando assai tiepidamente la tesi della 
nuova 'tendenza» alle vacanze brevi ma se
gmentate In più periodi 'molto meno accen
tuata di quello che spesso si vuole dare a 
credere» più sostanzialmente gli albergatori 
fanno notare Invece — spia di un malessere 
che rischia di non essere passeggero — che 
una «interessante crescita della spesa turisti
ca In Italia c'è stata solo tra 111981 e 1982, 
(+9%h mentre ci sono stati modestissimi au
menti, di 0J8 tra il 1982 e 111983 e di 0,6% tra 
1"83 e V84». Insomma, niente bene, la gente 
non spende e spande affatto. 

Con 720 mila addetti, 52 mila miliardi di 
«spesa turistica* l'anno; un prodotto interno 
lordo (Il famoso Ptl) del 3,7 dell'intero pro
dotto lordo nazionale (più alto di quello del-
rindustria meccanica, quasi uguale a quello 
del trasporti e dell'industria chimica messi 
insieme). Bene Supremo della nostra bilan
cia del pagamenti, l'Industria della vacanza 
sembra un tema sul quale non è più lecito 
scherzare. 

L'albergatore ci fa sapere — un po' prò 
domo sua, ma non troppo — che «/e prospet
tive del turismo Italiano oggi non sono ni 
possono essere rosee», forse eli caso di ascol
tarlo. 

Maria R. Caldaroni 

Il mercato delle giunte locali 
giocati su una polemica furi* 
bonda contro la sinistra, 
paiono legittimare la spe
ranza democristiana di Inca
psulare infine 11 Psl in un 
blocco moderato «alternati
vo» al Pel. E Infatti. «Io vorrei 
dire — ha aggiunto ieri Cra-
xl — che non potrà non pesa
re sul nostro modo di com
portarci questa straordina
ria faziosità che i comunisti 
hanno nel nostri confronti». 
Questa lamentela proviene 
dal capo di un partito avvez
zo ad affibbiare l'epiteto di 
«traditore», come ha fatto 
Martelli con Lama, a chiun
que la pensi diversamente. 

Nello sforzo di immettersi 
alla testa di una coalizione 
sempre più infida nel suoi 

confronti, Craxl insiste na
turalmente nella dramma
tizzazione del confronto elet
torale, fino a mettere in palio 
la sopravvivenza del suo go
verno. Ieri ha fatto ricorso a 
toni apocalittici, quasi forla-
nlanl, nel dipingere «una sta
gione politica totalmente di
versa, carica di incognite e di 
sviluppi Imprevedibili», che 
si aprirebbe qualora «la mag
gioranza e la coalizione che 
sorreggono il governo venis
sero nel loro complesso bat
tute». Ma è anche evidente il 
rischio al quale Craxl si 
espone su questa strada: è lui 
stesso a tagliarsi 1 ponti alle 
spalle e, In caso di sconfitta 
del pentapartito, è da ritene
re che sarebbero per primi 1 

suol alleati a fargliene paga
re Il prezzo. 

Sta di fatto che già sin d'o
ra pressoché tutti 1 leader 
dell'alleanza si cimentano 
con l'ipotesi di una crisi 
post-elettorale. Zanone l'ha 
messa ieri in relazione diret
ta con l'esito delle elezioni, 
Spadolini la collega a una 
verifica degli adempimenti 
programmatici del governo 
e Infine tutti Insieme — De, 
Pri, Psdi, Pli — ripetono, a 
sottolineare il passo falso del 
presidente del Consiglio, un 
netto «no» alle suggestioni 
astensionistiche per 11 refe
rendum (di cui, significati
vamente, nessun socialista 
fa più cenno). La situazione è 
tale, e così aperta a tutte le 

possibilità, che perfino Por-
lanl la smette di fare l'araldo 
di Craxi e dà l'impressione di 
tornare a giocare per sé e per 
11 suo partito. 

SI spiega così che anche 
lui abbia voluto avallare ieri, 
a pochi giorni dal voto, la 
prospettiva di una «verifica 
di governo» cosi radicale da 
sfociare in una crisi. «Se do-, 
pò 11 12 maggio — ha detto 
ieri 11 vicepresidente del 
Consiglio — qualche partito 
vorrà porre, come sembra, 11 
problema di una diversa e 
più risoluta collaborazione, 
noi possiamo dire sin d'ora 
che siamo pronti per svilup
pare un programma che ab
bia tempi adeguati e garan
zia di svolgimento». La «con

dizióne» è comunque «la ri
cerca onesta dell'accordo su 
tutti 1 problemi», compresa 
— sottolinea Forlanl — l'e
stensione dell'alleanza negli 
enti locali. 

Non è chiaro se l'accento 
sul protagonismo democri
stiano possa sfociare In una 
rivendicazione della guida 
della coalizione oppure in 
una sottolineatura del carat
tere egemonico della presen
za de nella coalizione. Di cer
to c'è comunque che dinanzi 
allo sbandamento delle file 
pentapartite anche Forlanl 
comincia a pensare all'op
portunità di cambiare qual
cosa per non cambiare nien
te. Insomma a un'operazio
ne di maquillage che per

metta la sopravvivenza di 
una alleanza così divisa e pa
ralizzata da fare dire allo 
stesso Craxl: «Certo, 1 rap
porti tra le forze del penta
partito sono tutt'altro che 
ottimali». 

Non potrebbe esserci aval
lo più credibile all'osserva
zione di Adalberto Mlnuccl: 
«Non si era mal vista nell'Ita
lia repubblicana — scrive su 
"Rinascita'» 11 dirigente co
munista — una coalizione 
governativa capace come 
questa di erigere a sistema la 
paralisi e la propria stessa 
Instabilità». Una situazione 
pericolosa, che le prossime 
prove elettorali possono Infi
ne sbloccare. 

Antonio Caprarica 

confermare queste giunte, e 
possibilmente estenderle, 
partendo da intese sul pro
grammi che siano molto 
chiare e assolutamente com
prensibili per la gente. Natu
ralmente il punto numero 
uno del programma è la que
stione morale. Nel corso del
la conferenza stampa, sebbe
ne le domande del giornalisti 
siano state per la verità un 
po' monotone e quasi tutte 
concentrate su un punto solo 
(ma 11 Pei non è troppo isola
to?) si è discusso di diversi 
temi. Vediamoli in ordine. 

IL PCI È ISOLATO? — CI 
sono state, appunto, cinque o 
sei domande su questo argo
mento. Natta ha risposto 
ogni volta con pazienza. Ha 
detto fondamentalmente tre 
cose: primo, siete sicuri che 
un partito col 33 per cento 
dei voti, il partito che alle ul
time elezioni era il primo d'I
talia per consensi popolari, 
sia davvero così isolato? E se 
davvero lo fossimo, isolati, 
se davvero attorno alle no
stre proposte mancasse il 
consenso, perché tante 
preoccupazioni sulla forza 
del Pel, sui rischi del sorpas
so, eccetera? Secondo: ho as
sistito ad una campagna 

Natta in Tv 
elettorale il cui motivo domi
nante è stata la rissa tra i 
cinque del pentapartito. I 
leader della maggioranza 
non fanno altro che beccarsi 
e tirarsi reciproci no ad ogni 
proposta. E allora dov'è l'iso
lamento nostro? Terzo, so 
benissimo che una proposta 
di governo, per realizzarsi, 
ha bisogno di aggregare at
torno a sé una maggioranza. 
Noi per questo lavoriamo, ci 
rivolgiamo a forze di sini
stra, a forze democratiche, 
crediamo che esista la possi
bilità di creare convergenze. 
Sappiamo bene che questo è 
un processo che richiede dei 
tempi, dei passaggi... Ma non 
è questo la politica? È un 
processo che per andare 
avanti ha bisogno anche di 
vittorie: noi crediamo che il 

12 giugno sia una occasione, 
e che una nostra vittoria 
possa modificare anche 
equilibri, e posizioni, e scelte 
negli altri partiti, per quel 
che riguarda 11 governo delle 
città e delle Regioni. 

LA QUESTIONE MORALE 
— Hanno chiesto a Natta se 
ormai non un problema che 
riguarda tutti: giunte bian
che e giunte rosse. Non mi 
pare — ha detto Natta — che 
esista una sola possibilità di 
comparare ' 11 modo come 
hanno governato le giunte 
dove noi abbiamo avuto una 
responsabilità di governo col 
modo come hanno governa
to le altre giunte. Vogliamo 
tentare un paragone tra Bo
logna e Palermo? Del resto, 
nelle città dove all'interno 
delle amministrazioni di si-

Oggi il Pei a Rete 4 
* 

Oggi, su Rete 4, alle ore 22,30, nella trasmissione «Italia parla, 
primo voto», parteciperanno per il Pel il compagno Achille 
Occhetto, della segreteria del Pei, e i compagni Folena, Gua
dagni e Nicolini. 

nlstra si sono verificate scor
rettezze (vedi Torino, vedi 
Firenze), noi comunisti ab
biamo preferito rinunciare 
alle posizioni di governo 
piuttosto che giungere a 
compromessi sulla questio
ne morale. 

IL REFERENDUM — C'è 
un filo — ha detto Natta — 
che unisce le posizioni as
sunte dal governo in occa
sione del varo del decreto 
(che fu presentato come un 
atto politico che rompeva le 
regole del gioco), a quelle 
presentate ora dal presiden
te del Consiglio in occasione 
del referendum, con il suo 
invito all'astensione. È una 
proposta, quella di Craxl, 
che a me pare rappresenti 
una violazione della Costitu
zione. La Costituzione dice 
che votare è un dovere civi
co. Poi ciascuno è libero di 
adempiere o no a questo do
vere. Ma può un presidente 
del Consiglio Incitare la gen
te ad ignorare un dovere co
stituzionale? Credo di no. 
Crèdo che siamo di fronte ad 
un fatto molto grave, del 
quale il presidente del Consi
glio dovrebbe essere chiama
to a rendere conto. E vero 
che Craxi ha ricevuto uno 

scacco, in questi giorni, su
bendo il no secco alla sua 
proposta da parte di tutti i 
suol alleati di governo. E non 
so che conseguenze trarrà, 
dal momento che non mi pa
re cosa da poco se un presi
dente del Consiglio viene 
smentito da tutti gli alleati. 
E tuttavia la proposta di 
Craxi per l'astensione resta 
un episodio di estrema gra
vità, 

IL COSTO DEL LAVORO 
— Che proposta avanza il Pel 
per la riforma del salario?, è 
stato chiesto a Natta. Non 
tocca al Pei avanzare questa 
proposta, ha risposto. La 
Cgll ha avanzato una buona 
proposta: perché non la si di
scute? Io credo che una vit
toria del «no» al referendum 
indebolirebbe la proposta 
della Cgll e la possibilità di 
una buona riforma del sala
rio. Una vittoria dei «sì» la 
renderebbe più forte, e apri
rebbe la strada ad un muta
mento di Indirizzi nella poli
tica economica dell'Italia. 
C'è bisogno di questo muta
mento di indirizzi, tutti se ne 
accorgono. 

RIFORMA ISTITUZIONA
LE — Noi siamo favorevoli a 
delle riforme, ha detto il se

gretario del Pel rispondendo 
ad una domanda sulla cosid
detta «lentocrazia» delle Isti
tuzioni. Crediamo che que
sta lentocrazia sia provocata 
innanzitutto da un governo e 
da una maggioranza che so
no divisi su tutto, e non rie
scono mai a decidere e son 
sempre costretti al rinvio. 
Un governo e una maggio
ranza lacerati, che ricevono 
una sconfitta dopo l'altra in 
Parlamento. Dipende, la len
tocrazia, anche da meccani
smi istituzionali che si ingol
fano? Bene, sveltiamoli; per 
esemplo dimezzando il nu
mero dei parlamentari, sce
gliendo il sistema del mono
cameralismo, rafforzando 
l'esecutivo. Siamo favorevoli 
ad un esecutivo più forte e 
autorevole. Ma l'autorevo
lezza non la si conquista con 
un decreto, la si ottiene con 
dei programmi chiari e coe
renti sui quali un governo si 
impegna. Certo, se le mag
gioranze si basano su sem
plici intese di potere e di 
schieramento, e non di pro
gramma, questa autorevo
lezza non ci sarà mal. 

Piero Sansonetti 

chiede brutalmente il rialll-
neamento. E lo fa in nome di 
un cemento ideologico che è 
«reaganiano» in tutto. Al di 
là della retorica e di certe 
rozzezze — che suonano in
congrue davanti ai segni di 
una storia cui ripugnano le 
semplificazioni — il discorso 
di Hambach appare ben me
ditato politicamente. Nulla a 
che vedere con l'ipocrisia e il 
sentimentalismo retorico 
dell'orazione pronunciata 
l'altro giorno a Bergen Bel-
sen, ne con il «kitsch» delle 
dichiarazioni davanti ai sol
dati della base Usa a Bitburg 
(«Sono un vietnamita»...). 

Si parte da lontano. Il ca
stello di Hambach fu, nel 
1832, lo scenario di ona 
grande assemblea di giovani 
che rivendicavano la libertà 
dal dispotismo dei piccoli 
Stati tedeschi, l'unificazione 
e la Repubblica. La «Hamba-
cher Fest» è un passo impor
tante nella storia democrati
ca della Germania. Ebbene, 
dice Reagan, che cosa vole
vano quei giovani, «rivolu
zionari nel senso più vero 
della parola»? «Rivendicava
no una Germania libera, de
mocratica e unita. E così fac
ciamo noi oggi. Si battevano 
per l'amicizia e la collabora-

Reagan brutale 
zione con un'Europa libera, 
democratica e unita. E così 
facciamo noi oggi. Gridava
no la loro solidarietà con i 
combattenti per la libertà in 
Polonia. E così facciamo noi 
oggi». Basta saltare 153 anni 
di storia ed eccoci al punto: 
la «nuova Europa» per cui si 
battevano gli studenti di 
Hambach «non è stata anco
ra completata», perché «a 
troppi europei è siato impe
dito di lavorare per la liber
tà». L'Europa di oggi, «divisa 
da muri, fin spinati e campi 
minati, è il ritratto vivente 
della più urgente verità del 
nostro tempo: il futuro ap
partiene agli uomini liberi». 
Quali «uomini liberi»? Noi, 
che esprimiamo «la più dura
tura e potente immagine del
la civiltà occidentale», «che. 
siamo fatti ad immagine di 
Dio Creatore». La Germania 
e l'Europa che — dice Rea
gan — portarono in America 
«i valori e la vitalità della ci
viltà giudaico-cristiana» non 
sono condannate all'impo
tenza e alla decadenza. Pur
ché scelgano la strada giu
sta. 

Quale sia, è presto detto. 
L'economia: Reagan loda 11 
«miracolo economico» tede
sco degli anni 50 e 60. Ma 1 
modem cui deve guardare 
l'Europa, oggi, sono «Singa
pore, Hong Kong, Taiwan», 
dove «innovazione, gusto del 
rischio e lavoro duro» libera
no la crescita dai lacci e dai 
freni cui è Incatenato questo 
vecchio continente con 1 suol 
vecchi valori di solidarietà e 
giustizia sociale. Sulla difesa 
e la sicurezza: chi davvero 
vuole la pace, deve convin
cersi che «comprendere la 
vera natura del totalitari
smo» conta molto di più che 
battersi contro la prolifera
zione delle armi. «II realismo 
è il principio della saggezza»: 
contro 11 nemico l'Occidente 
deve armarsi di più, alle 
«guerre stellari» non c'è al
ternativa. 

Mai è apparsa così chiara, 
in un discorso di Reagan, 
l'impostazione di rapporti 
«imperiali» con l'Europa: la 
liquidazione sprezzante delle 
pretese di autonomia, di pari 
dignità, di dialogo fra eguali. 

E dall'Europa quali rispo

ste verranno? E un discorso 
difficile. Per la Germania 
una risposta è già negli avve
nimenti di questi ultimi 
giorni. La Repubblica fede
rale, che ha tante e penose 
difficoltà a rinnegare 11 pas
sato della Germania nazista, 
ha rinnegato intanto quello 
degli anni più recenti: l'O
stpolitik, la politica della di
stensione, il ruolo di prota
gonista sulla scena interna
zionale tanto faticosamente 
costruito dal dirigenti so
cialdemocratici. Dalla Ger
mania Reagan parla ad altri, 
perché a Kohl, in fondo, ha 
poco da chiedere: ha già otte
nuto tutto. E sull'altare del 
proprio riallineamento 11 
centro-destra di Bonn ha sa
crificato una buona porzione 
della propria Immagine, del
la propria credibilità e della 
propria dignità. 

Alia vergogna di Bergen 
Belsen e di Bitburg si è ag-

Sunto, a Hambach, il ridlco-
. Ad ascoltare il grande al

leato sono stati portati qui 5 
mila studenti, selezionati 
con cura per settimane tra i 

Siù «fidati» nelle scuole della 
lepubblica. Ciò non ha im

pedito che, mentre il presi
dente parlava, nell'emiclclio 

del giovani sia comparso 
(per qualche secondo) uno 
striscione che, sia pur educa
tamente, lo invitava a ritira
re le sanzioni contro il Nica
ragua. Confortante testimo
nianza del fatto che, dopo 
tutto, anche tra gli amici del 
cancelliere e di Reagan c'è 
chi non rinuncia a pensare 
con la propria testa. Resta il 
fatto che le truppe dei fede
lissimi portate qui, stipate 
con poca riconoscenza in 
scomodi pullman della poli
zia, davano ieri l'ennesima 
immagine di un paese vas
sallo e avvilito. I manife
stanti, davvero tanti, ma te
nuti come al solito a bada da 
un feroce servizio d'ordine 
diretto dagli americani, co
me a Bergen Belsen e a Bi
tburg erano troppo lontani 
per riequilibrare queste im
magini tristi. 

Ora si aspetta 11 segno di 
Strasburgo. Reagan parlerà 
domani davanti al Parla
mento europeo. C e attesa e 
anche preocupazione, so
prattutto dopo le voci secon
do cui sul testo del discorso 
si sarebbe acceso uno scon
tro in seno all'amministra
zione, perché 11 consigliere 
per la sicurezza del presiden

te, McFarlane, giudichereb
be troppo dura verso gli eu
ropei la bozza preparata. 
Uno spiraglio sembra essere 
stato aperto, tuttavia, dal
l'annuncio del portavoce del
ia Casa Bianca Larry Spea-
kes, secondo cui Reagan farà 
all'Urss una nuova «impor
tante» proposta in tema di 
armamenti, non vengono 
fornite indiscrezioni, ma si 
lascia capire che potrebbe 
trattarsi dell'impegno a non 
usare per primi le anni nu
cleari. 

Ieri l'assemblea, su propo
sta del gruppo comunista, ha 
osservato un minuto di si
lenzio per le vittime inno
centi della, seconda guerra 
mondiale. È il minimo, si di
rà. Ma il presidente del Par
lamento, l'artefice dell'invito 
a Reagan, aveva cercato di 
opporsi. Stamane i parla
mentari socialisti e comuni
sti andranno nell'ex campo 
di sterminio di Struthof, do
ve parlerà l'ex cancelliere 
austriaco Bruno Kreisky. 
Sarà anche un atto di ripara
zione per quanto si è visto a 
Bergen Belsen. È triste che 
ce ne sia bisogno. 

Paolo Soldini 

ottenute dal corredo immuni. 
tarlo, e alcune famiglie di inter
feroni- Sino a ieri l'impiego 
dell'interferon era fortemente 
limitato dagli alti costi di pro
duzione e dai gravi effetti colla
terali. Queste difficoltà sem
brano ora superate. Le inter-
leuchine, e alcuni'tipi di inter-
feron, dovrebbero potenziare le 
difese naturali dell'organismo 
rendendo così meno difficile la 
terapia anti-tumorale. Occorre 
molta prudenza, e un adeguato 
periodo di sperimentazione cli
nica controllata, prima di affer
mare che un passo avanti è sta
to compiuto davvero; sembra, 
tuttavia, che nella lotta contro 
il cancro l'immunologia sìa de
stinata ad acqusire un peso cre
scente. 

Il congresso sanremese, al 
quale è stata annunciata la pre
senza di altri tre premi Nobel 

Contro il cancro 
— Georges Kdeler per la Medi-
dna, Carlo Rubbia e Sune Be-
gstrOm per la Fisica — vede 
riuniti alcuni tra i più presti
giosi scienziati italiani e stra
nieri. n proposito è di verificare 
le rispettive esperienze e di 
esplorare le punte più avanzate 
della ricerca. Anzitutto l'appli
cazione degli anticorpi mono
clonali, di cui sono «padri» 
Georges Kdeler e Cesar Mil-
stein: poi gli oncogeni, le pro
prietà delle cellule neoplasti
che di riprodursi a distanza 
dando luogo a metastasi, e i 
meccanismi di resistenza ai far
maci chemioterapici. 

Gli oncogeni tono ceni che 
provocano d cancro. Ne sono 
stati scoperti finora una venti

na e secondo la definizione del 
professor Tony Hunter, del 
Salk Institute di San Diego, 
•sono versioni alterate di geni 
ordinariamente benefici, pre
senti nelle cellule normali». 
Che cosa li trasforma in geni 
maligni? Come gli altri geni es
si producono delle proteine, 
«ossia le sostanze fondamentali 
che conferiscono una struttura 
alla cellula vivente e ne cataliz
zano le reazioni biochimiche, 
determinandone così forma e 
funzione». Sembra che alcuni 
oncogeni svolgano un ruolo 
fondamentale nello sviluppo 
embrionale, dopo di che vengo
no disattivati Se qualcosa li 
riattiva quando ormai l'organi
smo è adulto — un agente chi

mico cancerogeno, un virus — 
gli effetti possono essere disa
strosi «Un decennio di studi in
tensivi comincia oggi a rivelare 
i principi comuni che sono alla 
base delle funzioni delle protei
ne trasformanti prodotte dagli 
oncogeni, il che suggerisce che 
un numero limitato di mecca
nismi aia responsabile della 
cancerogenesi e che questi 
meccanismi un giorno potran
no essere compresi». Forse quel 
giorno gli scienziati troveranno 
il modo di disattivare gli onco
geni, oppure di rendere inno
cue le proteine anomale che ne 
sono d prodotto. Quando? 
«Certo non prima del Duemila 
— rispondono i ricercatori — 
forse oltre il Duemila». 

Ieri Dulbecco e Santi hanno 
risposto a numerose domande 
dei giornalisti-E vero che la de
pressione psichica può favorire 

l'insorgenza del cancro? Sono 
sufficienti le risorse destinate 
alla ricerca scientifica? Non 
esiste una eccessiva separatez
za tra gli studiosi che cercano 
di sconfiggere le neoplasie e la 
società che produce ed accetta 
sostanze chimiche pericolose, a 
volte di natura ignota? Sono te
mi sui quali avremo occasione 
di tornare. Agli interrogativi ri
guardanti il rapporto tra psiche 
e tumori Dulbecco e Santi han
no risposto spiegando che «se 
un animale da laboratorio, ad 
esempio un topolino, viene sot
toposto a una tensione psichica 
prolungata, il suo organismo 
può aumentare di venti volte la 
secrezione di ormoni. £ possibi
le, in questo caso, che alcuni tu
mori sensibili agii ormoni trovi-
no un terreno più fertile. Ma 
per ùuanto riguarda l'uomo la 
verità è che si sa ben poco sul 

ruolo svolto dalla psiche nella 
genesi del cancro. Forse un rap
porto non può essere del tutto 
escluso, ma anche in questo ca
so bisogna guardarsi dalle af
fermazioni radicali». 

Flavio Michefint 

esclude dal beneficio di 75.000 
lire al mese di aumento (di cui 
queste 300roila, 50 al mese, so
no gli arretrati per sei mesi di 
acconti) se abitano con parenti 
che hanno più di una pensione 
al minimo (se si tratta del co
niuge) o un reddito inferiore ai 
3 milioni Tanno in tutti gli altri 
casi. 

Chi può vivere da solo con 
212.500 lire al mese? «11 prezzo 
di un affitto», sottolinea un an
ziano accompagnato dalla fi
glia, invalida; il genero è ope
raio, però, e forse la firma un 
po' tremante apposta sul mo
dulo Inps costerà cara a questa 
famiglia che appena sussiste. 
Già si sa che 200mila dei 700roi-
la pensionati sociali, il 25%, go
de di altri redditi: lo sa l'Inps. 
che in ragione di ciò non liqui
da loro 1 intera pensione socia
le, ma la decurta. Però questa 
elevata percentuale di non 
aventi diritto non i risultata in 
un rapido giro d'orizzonte negli 
uffici postali romani. Al centro, 

Assegno sociale 
in due sedi la risposta dei fun
zionari è sconcertante: «Ha fir
mato il 95%», «Hanno firmato 
quasi tutti». E da Reggio Emi
lia viene lo stesso segnale di im
prudenza. 

È proprio colpa dei pensio
nati? Gli ufficiali postali, in co
ro, criticano la legge, congegna
ta apposta per creare quella 
confusione che si è diffusa ieri 
in tutta Italia, una perplessità 

Baget Bozzo XI secolo 
•Per la prima volta un governo si rifiutò di accettare che 

Berlinguer fosse padrone d'Italia, e rispose di no. Allora ci fu 
quella marcia di quel milione e mezzo di persone con l'insul
to, perché Berlinguer era un uomo di insulto. E non possiamo 
accettare oggi perché è morto di non criticare II male fatto 
all'Italia da vivo». Con queste parole 11 politologo-tuttologo 
neocraxlano Baget Bozzo ha raccontatola vicenda del decre
to di S. Valentino in un comizio a Ripacandlda (Potenza). 
L'indicazione è chiara: esercitare su Berlinguer, *uomo del
l'Insulto», una vendetta post mortem, nel miglior stile di certi 
tribunali del braccio secolare nel secoli bui. Questa sì che è 
vera modernizzazione e, per di più, rtformlstal 

alimentata anche dalla facilità 
con cui Rai-tv e giornali filogo-
vernativi hanno lanciato il Ver
bo: «Aumenti ai pensionati», co
me se fossero automatici. E per 
tutti. 

Intanto ieri — forse non più 
del solito — qualche sede (in 
tre zone, a Roma) non ha messo 
ancora in pagamento le pensio
ni e gli aumenti, non avendo 
fatto in tempo. Sconsolata, una 
direttrice afferma di far lavora
re tutto l'ufficio postale solo 
per gli adempimenti Inps: il 
modello Red per l'accertamen
to generale del reddito, il con
trollo incrociato per il fisco, ora 
3uesto infelice modello di auto-

khiarazione che va spiegato 
uno per uno a tutti i pensionati 
Un'altra dirigente esprime 
un'altra preoccupazione: quan
do la prudenza invita a portar* 
a casa il modulo (o nel caso di 
delegati alla riscossione, che 
non possono firmario) si può 
estere tranquilli che sarà resti
tuito; e ìntegro? 

Il peggio, però, deve ancora 

venire. Da oggi comincia la ri
scossione delle pensioni al mi
nimo, che sono alcuni milioni: 
anche in questo caso, ci voglio
no le autodichiarazioni. Un di
sagio e una fatica ancora più 
ingiusti, perché l'aumento in 

2uestocasoèdisolel0milalire 
I mese, 50m3a in tutto con gli 

arretrati Ed è tutto un lavoro 
provvisorio. Chi ha firmato si e 
chi ha finnato no, infatti, dovrà 
comunque certificare, quanto 
prima, alllnps la propria con
dizione reddituale (e quella dei 
familiari), con l'elenco preciso 
dei redditi che entrano in casa. 
Qualcuno prevede un'ondata di 
separazioni anagrafiche, tra 
parenti ed anche tra marito e 
moglie, come è già successo due 
anni fa con le limitazioni impo
ste da un decreto di De Miche-
lis. Una circostanza particolar
mente triste per la gente anzia
na, tanto realista da capirne la 
necessità, quanto avvilita nel 
doverla subire, oltretutto. 

Nadia) Tarantini 
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Nella ricorrenti del 14" anno dalla 
mone del compagno 

ALBERTO SILVA 
la famigli* lo ricorda ad amici e 
compagni della setàone Termo-Me-
Ura •scuacrivendo lire 30 mua per 
Wnitd. 
La Spaia, 7 maggio 1985 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

MAURO ROMANO 
la famiglia Bondani nel ricordarlo 
aortoacnve lire 100 mila per il/aita. 
Roma, 7 maggio 1963 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

MAURO ROMANO 
un gruppo di amiri nel ricordarla 
aucuttive 100 mila per l'Uniti. 
Roma, 7 maggio 1965 
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